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II vangelo, unica ,,regola” per tutti i cristiani (= fraternità) 


L'onorevole menzione, che nell’epilogo della sua Regula s. Benedetto fa 
della regula sancti Patris nostri Basilii fra gli instrumenta che permettono 
ai bene viventes et oboedientes monachi di conseguire la perfectio conversa- 
tionis, ovvero la celsitudo perfectionist, riconosceva e imponeva autorevol- 
mente alla tradizione monastica occidentale, dal VI secolo in poi, non solo 
la perfezione del modello cenobitico basiliano, ma le consegnava anche un 
equivoco lessicale, tuttora perdurante, sulla redazione letteraria dell’espe- 
rienza ascetica che Basilio e i suoi discepoli condussero e realizzarono in 
Cappadocia e nel Ponto nella seconda metà del IV secolo. Un equivoco, che 
va previamente dissipato con l’ausilio di un approccio filologico rigoroso 
perché può ingenerare un inquadramento poco corretto della figura storica 
del santo vescovo e monaco e della sua formazione eminentemente biblica 
(e prima ancora, squisitamente profana), impedendo di fatto un’esatta 
vantazione del ,,fenomeno” ascetico basiliano, che tanto affascinerà Bene- 
detto e gli spirituali di ogni tempo?. 

Fermamente convinto che „è impossibile includere sotto un’unica regola 
tutti quelli che si esercitano nella vita pia”?, Basilio non ha voluto dettare 
una regola nel senso che noi intendiamo delle istituzioni monastiche d’Oc- 
cidente: ossia, comunità organizzate minutamente sulla base di una legisla- 
zione fondamentale, scaturita dall’esperienza spirituale e pratica del legi- 
slatore/fondatore, che all’interno dia valore alla necessità ,,ascetica” di 
codificati rapporti gerarchici di ubbidienza alla volontà di un abate, e 


1 Regola di s. Benedetto, 73, 2. 5. Cf. J. GRIBOMONT, „Sed et regula sancti patris nostri 
Basilii”, Benedictina 27 (1980) 27-40. 

2 Cf. P TAMBURRINO, „San Basilio e il monachesimo occidentale”, Oriente Cristiano 
19/4 (1979) 26-43; J. GRIBOMONT, ,,San Basilio nella grande tradizione benedettina”, in San 
Benedetto e l’Oriente cristiano, Atti del Simposio... ed. P Tamburrino, Novalesa 1981, 11-36. 

3 Regole ampie, 19, 1. La traduzione dei brani ascetici (in Patrologia Graeca... ed. J.-P Migne, 
voll. 30 e 31) è tratta, con adattamenti, da Opere ascetiche di Basilio di Cesarea, ed. U. Neri, 
traduzione di M. B. Artioli, Torino 1980 (Classici delle religioni). 


266 DIALOG TEOLOGIC 17 (2006) 


all’esterno significhi autonomia dalla Chiesa (e dall’Ordinario) locale e di- 
stinzione dallo stato dei comuni fedeli, in grazia dell’assunzione dei voti e 
sequela dei consigli. Regola unica sovrana e insostituibile. Basilio additava 
il vangelo nella sua interezza, compiuto codice di comportamento e via 
maestra alla salvezza per tutti, semplici battezzati e asceti, perché fossero 
rigorosamente e totalmente coerenti con esso: „Regola (kóros) del cristia- 
nesimo è limitazione di Cristo”4. Avendo maturato e dichiarato subito, 
contestualmente al battesimo in età adulta, un’esclusiva scelta evangelica, 
Basilio non avrebbe potuto formalmente proporre come normativa e vinco- 
lante la sua stessa, pur preziosa, esperienza, da lui considerata ugualmente 
fra le tradizioni e le convenienze umane che il cristiano-asceta deve al con- 
trario ripudiare al fine di una totale adesione a Cristo e alla sola sua parola 
(= vangelo). Ciò non significa che la cd. ,,legislazione” basiliana manchi di 
senso pratico e che sia perciò impossibile o, almeno difficile, ,, leggervi” la 
ricca esperienza spirituale ed evangelica dell’autore. 

I mss. e la tradizione monastica, d’Oriente e d'Occidente, hanno tra- 
mandato come Regole null’altro che la trascrizione di conversazioni serali 
per domande e risposte fra Basilio e i discepoli, perlopiù su quesiti biblici 
in ordine alla comprensione e corretta pratica del vangelo, concretamente 
offerte alla vita comunitaria, ognora stimolata a conformarsi al modello 
della chiesa primitiva (At 2,44; 4,32.35). Le Regole ampie (55) e brevi (318) 
delle edizioni a stampa, indubbiamente caratterizzate in direzione del- 
l’ascetismo vero e proprio, furono così denominate già da Rufino e da copisti 
della recensio vulgata (sec. VI), che estesero a queste domande e risposte 
sul „comune esercizio nella vita secondo Dio” la denominazione di hóroi 
(regole di vita, propriamente definizioni), da Basilio applicata solo alle Re- 
gole morali. Con quest’opera, infatti, egli individuava nel vangelo le ,, regole” 
necessarie al cristiano-asceta proprio perché era convinto di non poter 
sostituire altra regola alla buona novella per tutti; perciò raccolse e com- 
pendiò in regole tutto quanto di proibito 0 approvato trovava nel NT per 
facilitarne la comprensione e la pratica utilizzazione”. Ne scaturisce un 
elenco apparentemente monotono di più di 1500 vv. del NT, frutto di sincero 
confronto e appassionata ricerca sulla Parola di Dio agli inizi della conver- 
sione ascetica, per lui coincidente col battesimo in età adulta (come allora 
si usava), quale sbocco inatteso ai brillanti studi di retorica a Costantinopoli 
e di filosofia ad Atene. Vi si scoprono già le strutture portanti e le linee 


* Regole ampie, 43, 1. Cf. D. AmAND, L’ascése monastique de Saint Basile. Essai histo- 
rique, Maredsous 1948, 327; J. GRIBOMONT, ,,Obéissance et Evangile selon saint Basile le 
Grand”, La Vie Spirituelle - Supplément 21 (1952) 192-215 (spec. 197). 

5 La fede (= prologo VIII), 6. 
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maestre del suo pensiero ascetico, in seguito precisate ed ampliate da una 
ricca e articolata esperienza quotidiana. 

Qui è posto programmaticamente il principio per cui ogni parola e azione 
devono essere confermate al cristiano dalla testimonianza della Scrittura 
perché egli possa compiere con piena certezza il bene ed avere vergogna del 
male”. Di qui la scrupolosa attenzione di Basilio in tutti i suoi scritti, mag- 
giormente in quelli ascetici, ad evitare parole e concetti estranei alla lettera* 
e allo spirito? della Scrittura, consapevole che ,,tutto ciò che è al di fuori 
della Scrittura ispirata, non essendo dalla fede, è peccato (Rom 14,23)”!° e 
che nel giorno del giudizio a starci di fronte e a giudicarci saranno le parole 
della Scrittura (cf. Gv 12,48: la parola che ho annunziato lo condannerà 
nell’ultimo giorno). Postulato del radicalismo evangelico è l’osservanza 
integrale e nel modo voluto da Dio, „sino alla morte” (Fil 2,8), di tutti i 
comandamenti, talché anche la trascuratezza riguardo a uno solo sortirà 
ugualmente la condanna. Quale che sia il giudizio sul rigorismo di Basilio, 
resta vero che l’,,esatta conformità al vangelo” e la gnosi che ne deriva, 
rendono perfetto il cristiano”. Sono le promesse battesimali ad esigerlo!3. 
Il rinnegamento di sé e la sequela di Cristo devono giungere alla crocifissione 
con lui perché ci si possa rivestire dell’uomo nuovo (Mt 16,24; Gal 6,14; 
Rom 6,3.6; Col 3,3; Gu 14,80), modellato su ciò che il cristiano vede nel 
Cristo e da Lui ascolta”. 

Basilio non fa uso di termini come monaco, monastero e simili, già tecnici 
in area egiziana, per indicare i confratelli nell’ascesi: a loro si rivolge in 
quanto cristiani, non ad un gruppo particolare, distinto e magari in rivalità 
con la chiesa locale, come gli eustaziani, così pericolosamente influenti sui 


6 Cf. J. GRrIBOMONT, „Les Règles Morales de saint Basile et le Nouveau Testament”, in 
Studia Patristica 2, Berlin 1957 (Texte und Untersuchungen 64), 416-426, ristampato in 
IDEM, Saint Basile. Evangile et Eglise. Mélanges, Abbaye de Bellefontaine 1984 (Spirituali- 
té orientale 36-37), 1.1, 146-156. 

7 Regole morali, 26, 1. 

8 La fede (= prologo VHD, 1. 2. 

° Cf. Regole morali, 70, 8. 

10 Regole morali, 80, 22. 

1! Prologo I (= prologo IV al grande Asceticon). 

1° La fede (= prologo VIII), 2. Bibliografia e discussione interpretativa sul complesso ar- 
gomento in E. BAUDRY, „A propos du rigorisme de Saint Basile. Gravité du peché, libération 
du pécheur”, in Commandements du Seigneur et libération évangélique.. ed. par J. Gribo- 
mont, Roma 1977 (Studia Anselmiana 70), 139-173. 

13 II battesimo, 1, 2. 

14 Regole brevi, 234. 

15 Regole morali, 80, 1-11. 
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suoi primi discepoli!. L’asceta basiliano è il cristiano perfetto nell’osser- 
vanza dei comandamenti — massimamente del duplice precetto dell’amore — 
cristiano radicato nella comunità ecclesiale cui appartiene anche fisica- 
mente, senza alcuna separazione di ambienti specificamente destinati alla 
vita ascetica: è il fenomeno noto agli storici del cristianesimo antico come 
monachesimo urbano e/o familiare. Anzi con la chiesa locale egli si identi- 
fica, bensì portatore di una più pronunciata tensione evangelica di riforma: 
» Unico è il modo di vita del cristiano poiché la sua vita ha un unico scopo: 
la gloria di Dio”! Di qui il divieto di moltiplicare le fraternità in uno stesso 
luogo al fine di conservare l’unità senza divisioni della Chiesa locale! La 
stessa parola eremo, come anacoresi, indica non tanto un luogo remoto e 
solitario bensì la solitudine e il silenzio del cuore, che favoriscono l’ascolto 
interiore di Dio”. In prefazione al corpus degli scritti ascetici (= Asceticon) 
Basilio avverte che alla luce della sola Scrittura tratterà „in dettaglio i 
doveri particolari di ciascun grado o categoria di persone”?°: pertanto le 
Regole morali si occupano di chierici (71), sposi (73), vedove (74), schiavi (75), 
genitori e figli (76), vergini (77), soldati (78), governanti e autorità (79), 
per concludersi con la regola 80 che illustra ,,come la Parola vuole che siano 
i cristiani, quali discepoli di Cristo”. Finanche il sacerdozio è considerato 
„comune a tutti noi” nell’interpretazione, peraltro tradizionale, di Mt 5,23 ss. 
sulla riconciliazione con il fratello prima dell’offerta sull’altare?!. Grazie a 
questi presupposti, tenacemente perseguiti, a Basilio è riconosciuto il grande 
merito di essere riuscito a riconciliare il monachesimo, talora anarcoide e 
di contestazione alle mondane compromissioni dei prelati di corte in età 
costantiniana, con l’episcopato e con la realtà ecclesiale. 


16 Regole ampie, 3, 1; 7, 3. Cf. J. GRIBOMONT, „Le monachisme au IVe siècle en Asie 
Mineure: de Gangres au Messalianisme”, in Studia Patristica 2, Berlin 1957 (Texte und 
Untersuchungen 64), 400-415 (= Saint Basile. Évangile et Église, I, 26-41); F-E. MoRARD, 
»Monachos, Moine. Histoire du teme grec jusqu’au 4e siècle. Influences bibliques et gnos- 
tiques”, Freiburger Zeitschrift fur Philosophie und Theologie 20 (1973) 332-411; IDEM, 
»Encore quelques réflexions sur monachos”, Vigiliae Christianae 34 (1980) 395-401. Su 
Eustazio, già venerato maestro di ascesi dello stesso Basilio, vedi J. GRIBOMONT, ,,Eustathe 
le Philosophe et les voyages du jeune Basile de Césarée”, Revue d’histoire ecclésiastique 
54 (1959) 115-124 (= Saint Basile. Évangile et Église, I, 107-116). 

1 Regole ampie, 20, 2. Cf. J. GRIBOMONT, „Le monachisme au sein de PÉglise en Syrie et en 
Cappadoce”, Studia Monastica 7 (1965) 7-24 (= Saint Basile. Evangile et Eglise, I, 3-20). 

18 Regole ampie, 35, 3; cf. 7, 4. 

19 Regole ampie, 6-7. 

2 Prologo allo schizzo di ascesi (= prologo VI). 

21 Regole brevi, 265. Sull’interpretazione patristica del sacerdozio dei fedeli, cf. i 
contributi, dovuti a specialisti diversi e raccolti nella rivista Vetera Christianorum "7 (1970) 
5-19 (Giustino), 225-246 (I-II secolo), 253-264 (Origene), 305-324 (Giovanni Crisostomo), 
825-340 (Ambrogio). 
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C’è, tuttavia, un termine tecnico nel lessico ascetico di Basilio: adel- 
phótes (fraternità), indicante le comunità doppie (maschili e femminili) di 
adelphoi (= fratelli/asceti)?2, A lui oltremodo familiare — è attestato 65 volte 
nei soli scritti ascetici — il termine recupera l’origine neotestamentaria, che 
doveva essersi perduta quale riferimento consapevole a motivo dell’usura 
cui l’aveva sottoposta la lingua ecclesiastica dal II sec. in poi. Ade/phoi si 
chiamavano fra loro i primi cristiani, figli dell’unico Padre e fratelli adottivi 
di Cristo grazie alla rigenerazione nell’unico battesimo; adelphétes nel 
senso concreto di comunità di fratelli (= Chiesa) si trova in 1Pt 2,17; 5,9 e 
si diffonde per tutto il II sec. e oltre nel significato di comunità-Chiesa lo- 
cale. Dal III sec. subisce una limitazione del campo semantico, indotta dal 
notevole allargamento della comunità: l’appellativo fratello non è più av- 
vertito come qualificante l’appartenenza ad una cerchia ristretta e ,,privi- 
legiata”; cade lentamente in disuso per affermarsi come titolo che recipro- 
camente si danno gli ecclesiastici in quanto rappresentanti della vita ecclesiale, 
assieme alle schiere emergenti dei monaci. Costoro, incarnando l’ideale del 
cristiano coerente e fedele ai precetti evangelici, si danno vicendevolmente 
e sempre più frequentemente l’appellativo ade/ph6s, d’ora in poi pratica- 
mente sinonimo di monachés”. In questa temperie linguistica e spirituale 
si inserisce la rivitalizzazione di adelphétes da parte di Basilio, che lo applica 
alle comunità di fratelli del Ponto e della Cappadocia: le fraternità sono 
comunità cenobitiche tese a riprodurre nel quotidiano immagine e vita della 
primitiva comunità di Gerusalemme, perfetta nel vangelo e nell’amore, 
dove tutto era in comune, ,,un cuor solo e un’anima sola”, si distribuiva a 
tutti secondo necessità, i carismi di ognuno erano esaltati in libertà a van- 
taggio e servizio di tutti (At 2,44-45; 4,32.35): „La Scrittura - ammonisce 
Basilio — esclude assolutamente che si parli di «mio» e di «tuo» nella frater- 
nità»?4. Diversamente ci si rende „estranei alla Chiesa di Dio e all’amore 
del Signore, che ci ha insegnato con la parola e con l’opera a dare la nostra 
vita per gli amici (Gv 15,13)”, 


2 M. GIRARDI, ,,Adelphétes basiliana e scola benedettina. Due scelte monastiche comple- 
mentari?”, Nicolaus 9(1981) 3-56. 

23 Cf. J. RATZINGER, ,,Fraternité”, in Dictionnaire de Spiritualité, V(1964), 1141-1167; 
J. B. BAUER, ,,Bruderlichkeit in der alten Kirche”, Theologisch-praktische Quartalschrift 
128 (1980) 260-264. 

24 Regole ampie, 32, 1. Cf. PC. Bori, Chiesa primitiva. L'immagine della comunità delle 
origini — At 2,42-47; 4,32-37 — nella storia della chiesa antica, Brescia 1974 (Testi e ricerche 
di Scienze religiose, 10), 97-104; 159-165; 242-247; M. Mazza, ,,Monachesimo basiliano: 
modelli spirituali e tendenze economico-sociali nell’Impero del IV secolo”, Studi storici 
21 (1980) 31-60 (spec. 51-56). 

2 Regole brevi, 85. 
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L’amore, respiro armonico e solidale della fraternità 


Pochi autori, come Basilio, hanno avuto non solo coscienza acuta della 
rivoluzionaria novità cristiana del duplice precetto dell’amore, ma lo hanno 
pur esaltato, oltre che in ambito ecclesiale, in quello ascetico, quale base 
insostituibile di esperienza spirituale e comunitaria: „Proviene dall'amore 
(agape) — egli afferma - il comune respiro della fraternità”? o, per meglio 
dire, è la „legge dell’amore” a governarla e sciogliere dubbi sui comporta- 
menti al suo interno”. Le Regole morali, opera prima dell’ascetismo basi- 
liano, si aprono con l’invito a penitenza, in ciò seguendo la narrazione 
evangelica introdotta dalla predicazione del Battista: „Quelli che credono 
nel Signore prima di tutto devono fare penitenza secondo la predicazione 
di Giovanni e dello stesso Signore” (cf. Mt 4,17); e ancora: „Chi ha ubbidito 
al vangelo deve prima purificarsi” per poter compiere opere di santità (Re- 
gole 1-2); ma le Regole 3-5 pongono subito dopo l’urgenza del duplice amore. 
La lingua ricalca il testo scritturistico ma le esigenze concrete della comu- 
nità inducono a raccomandare che l’amore di Cristo verso i fratelli, anche 
nemici, eviti ogni cosa che possa creare intralcio alla loro fede, ,,anche se 
— è precisato — ciò che si fa è di per sé concesso dalla Scrittura”: il primato 
della Scrittura non può contraddire il primato dell’amore (cf. 1Cor 13), che 
di quella è fondamento e inequivoco punto di riferimento. Ciò non impedisce 
a Basilio di integrare con uguale convinzione che ,,possiede l’amore che è 
conforme a Cristo chi, quand’anche provoca tristezza, lo fa per l’utilità di 
colui che ama”. Confessa altresì stupore „nel vedere gli uomini avere una 
tale sollecitudine e ardore per le cose che scompariranno e cesseranno, 
mentre per quelle che rimangono - e soprattutto per la più grande di queste, 
l’amore, che è il carattere proprio del cristiano (cf. Gv 13,35) — non solo essi 
non si facciano alcuna premura, anzi siano avversi a coloro che se ne danno 
cura e fanno loro guerra”?°. Inoltre pone l’equivalenza fra amore verso Dio 
ed osservanza integrale dei comandamenti nel servizio di amore ai fratelli, 
che solo rende veritiero il primo*!. Le Regole morali si chiudono con l’ap- 
passionata pagina sul „carattere proprio del cristiano”, individuato sulla 
scia di Gal 5,6 nella fede operante mediante l’amore per i comandamenti e 
per il bene fisico e spirituale dei fratelli. La propongo integralmente, perché 
sveli da sé ricchezza e spessore della biblica ricerca esistenziale di Basilio: 


26 Regole ampie, 34, 1. 

27 Regole ampie, 44, 1. 

2 Regole morali, 5, 3; 33, 3. 

2 Regole morali, 5, 5. 

30 La fede (= prologo VIII), 5. 

31 Regole morali, 3, 2; 4; cf. Regole brevi, 213. 
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Cosa è proprio del cristiano? 

La fede operante mediante l’amore (Gal 5,6). 

Cosa è proprio della fede? 

Piena e indubbia certezza della verità delle parole ispirate da Dio, non soggetta 
ad oscillazione dovuta a qualsiasi pensiero, sia esso indotto da necessità fisica o 
camuffato sotto aspetto di pietà. 

Cosa è proprio del fedele? 

Conformarsi con tale piena certezza al significato delle parole della Scrittura, e 
non osare togliere o aggiungere alcunché (cf. Gal 3,15). Se, infatti, tutto ciò che 
non è dalla fede è peccato, come dice l’ Apostolo (Rom 14,23), ma la fede è dal- 
l’ascolto e l’ascolto poi mediante la parola di Dio (Rom 10,17), allora tutto ciò 
che è al di fuori della Scrittura ispirata, non essendo dalla fede, è peccato. 
Cosa è proprio dell’amore verso Dio? 

Osservare i suoi comandamenti allo scopo di rendergli gloria. 

Cosa è proprio dell’amore per il prossimo? 

Non cercare le cose proprie, ma di colui che si ama (cf. ICor 13,5), a beneficio 
del suo corpo e della sua anima. 

Cosa è proprio del cristiano? 

Essere generato di nuovo mediante il battesimo da acqua e Spirito (cf. Gu 3,3. 5). 
Cosa è proprio di chi sia stato generato da acqua? 

Esser morto e irremovibile di fronte a qualsiasi peccato, come Cristo è morto al 
peccato una volta per tutte (Rom 6,10), secondo quanto sta scritto: Quanti siamo 
stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte. Siamo 
stati dunque sepolti con lui mediante il battesimo nella morte, sapendo questo 
che il nostro uomo vecchio è stato con-crocifisso, affinché fosse reso inoperante il 
corpo del peccato, perché noi non serviamo più al peccato (Rom 6,3-4.6). 

Cosa è proprio di chi sia stato generato dallo Spirito (cf. Gu 3,5)? 

Divenire, secondo la misura data, ciò da cui è stato generato, come sta scritto: 
Ciò che è nato dalla carne è carne, ciò che è nato dallo Spirito è spirito (Gv 3,6). 
Cosa è proprio di chi sia stato generato di nuovo (cf. Gu 3,3)? 

Spogliarsi dell’uomo vecchio con le sue azioni e concupiscenze e rivestirsi del 
nuovo, che si rinnova nella conoscenza secondo l’immagine di colui che l’ha 
creato (Col 3,9-10), come sta scritto: Quanti siete stati battezzati in Cristo, il 
Cristo avete rivestito (Gal 3,27). 

Cosa è proprio del cristiano? 

Purificarsi da ogni sozzura di carne e spirito nel sangue di Cristo, portare a 
compimento la propria santificazione nel timore di Dio (cf. 2Cor 7,1) e nel- 
l’amore del Cristo, e non avere macchia o ruga o altro di simile, ma essere 
santo e immacolato (cf. Ef 5,27), e in tal modo mangiare il corpo del Cristo e 
berne il sangue. Infatti: Chi mangia e beve indegnamente, mangia e beve la 
propria condanna (1Cor 11,29). 

Cosa è proprio di chi mangia il pane e beve il calice del Signore? 

Custodire l’incessante memoria di colui che è morto ed è risorto per noi (cf. 
2Cor 5,15). 

Cosa è proprio di coloro che custodiscono tale memoria? 
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Non vivere più per se stessi, ma per colui che è morto ed è risorto per loro (ivi). 
Cosa è proprio del cristiano? 

La sua giustizia sia in tutto superiore a quella di scribi e farisei (cf. Mt 5,20) 
secondo la misura della dottrina che è conforme al vangelo del Signore. 

Cosa è proprio del cristiano? 

Amarsi gli uni gli altri come anche il Cristo ha amato noi (cf. Ef 5,2). 

Cosa è proprio del cristiano? 

Vedere sempre il Signore davanti a sé (cf. Sal 15,8). 

Cosa è proprio del cristiano? 

Vigilare ogni giorno e ogni ora (cf. Mt 25,13) ed esser pronto nel compiere per- 
fettamente ciò che è gradito a Dio (cf. Mc 13,34; Lc 12,42-43), sapendo che al- 
Pora che non pensiamo il Signore viene (cf. Mt 24,44 par.)?. 


Domande di identità ripetute e incalzanti, per uno ,,scavo” in crescendo 
(climax) e profondità, sul filo della Scrittura e di termini-chiave (cristiano, 
amore, fede, battesimo, carne e sangue eucaristici, morte al peccato, purifi- 
cazione, ecc), collegano indissolubilmente la fitta trama di impegni evange- 
lici a lettura paolina per una disamina rigorosa di sé, in quanto battezzato 
proiettato verso l’eschaton, nulla lasciando di inesplorato o ambiguo ai fini 
della perfezione dell’amore in vigile attesa del Signore che viene. 


Ben 18 domande dell’Asceticon concernono significato, modi, segni e 
qualità del duplice amore del cristiano; cui vanno aggiunte molte altre ri- 
guardanti le sue applicazioni alla vita comunitaria: perdono delle offese, 
correzione fraterna, ubbidienza reciproca, ecc., segno tangibile dell’inte- 
resse dei fratelli per l’originale impostazione data da Basilio alla fraternità, 
ma anche per i delicati problemi, non solo ermeneutici, che tale ideale di 
vita comunitaria comportava. Già nel prologo è posto l’invito a fare la vo- 
lontà del Signore „con intima disposizione di amore” filiale, non per umana 
ostentazione e neppure per timore servile del castigo o mercenaria attesa 
del premio: accennando ai tre gradi della vita spirituale (incipienti/schiavi, 
progredienti/mercenari, perfetti/figli), Basilio spiega che „la terza disposi- 
zione d’animo è il servizio reso per amore... allorché agiamo a motivo del 
bene in sé e per amore verso Colui che ci ha dato la legge, con letizia per 
essere stati fatti degni di servire a un Dio tanto glorioso e buono”. In 
risposta alle 4 domande che aprono sull’amore le Regole ampie Basilio af- 
ferma la connaturalità insita all’uomo dell’,,amoroso desiderio verso Dio, il 
bello, il bene”, al cui ,,pungolo” nessuno può sottrarsi, allo stesso modo dei 
„bimbi aggrappati alle madri”; precisa che „lamore di Dio non lo si può 


32 Regole morali, 80, 22. 
38 Regole ampie, prologo; cf. Regole ampie, 4. 
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insegnare”, va vissuto in gratitudine e memoria perenne dei suoi doni e 
della sua presenza, oltreché nel compimento dei comandamenti: 


D. Parlaci per prima cosa dell’amore verso Dio. Infatti, che dobbiamo amare già 
lo abbiamo udito, ma vogliamo imparare come si compia ciò. 

R. L’amore di Dio non lo si può insegnare. Nessuno impara da altri a godere 
della luce e aderire alla vita, né altri ci insegna ad amare chi ci ha generato o 
allevato. Così, dunque, anzi a maggior ragione, non è possibile imparare dal di 
fuori l’amoroso desiderio di Dio, ma insieme al formarsi dell’essere vivente 
(dell’uomo, intendo), è posta in noi una qualche ragione germinale, che ha in- 
siti in sé i presupposti della connaturalità dell’amore. E la scuola dei comanda- 
menti di Dio, una volta intrapresa, è fatta per coltivare questo germe con cura, 
nutrirlo con sapienza, condurlo a perfezione con la grazia di Dio. Perciò anche 
noi, accogliendo il vostro zelo..., ci affrettiamo... a risvegliare la scintilla del- 
l’amoroso desiderio di Dio in voi nascosta.. Si tratta di opera unica, ma che in 
potenza compie e comprende in sé ciascun comandamento. Il Signore, infatti, 
dice: Chi mi ama osserverà i miei comandamenti (Gv 14,15); e: Da questi due 
comandamenti dipendono tutta la legge e i profeti (Mt 22,40)... Avendo noi, 
dunque, ricevuto il comando di amare Dio, subito, dal primo momento in cui 
Dio ci ha formati, possediamo insita in noi la potenza di amare: non vi è dimo- 
strazione esteriore di questo, ma ciascuno può impararlo da sé e in sé. Di ciò 
che è buono, infatti, siamo naturalmente bramosi, pur se a uno sembri partico- 
larmente buono questo, a un altro quest'altro. E la propensione per tutto ciò 
che ci è familiare e affine, l’abbiamo senza che nessuno ce la insegni e sponta- 
neamente dimostriamo ogni benevolenza ai benefattori. Ora, cosa c’è di più 
mirabile della bellezza divina? Quale pensiero più grato di quello della magni- 
ficenza di Dio? Quale amoroso desiderio dell’anima è così penetrante e insoste- 
nibile come quello da Dio infuso nell’anima purificata da ogni malizia, che con 
intima sincerità dice: Ferita d’amore io sono (Cant 2,5)?* 


L’amore è comunicativo a tutti i livelli perché „l’uomo non è un animale 
monastikén”*. L’ascetismo cenobitico risponde a motivazioni e imprescin- 
dibili esigenze sociali ma è la sovrana legge dell’amore di Cristo e del pros- 
simo che vieta di occuparci solo di noi stessi. Anche l’obbligo al lavoro, ca- 
ratteristico del cenobitismo basiliano, risponde alle esigenze dell'amore 
fraterno (,,Proprio di chi tende alla perfezione è lavorare giorno e notte per 
avere di che dare a chi ha bisogno”3$; „Ciò riceve la lode dovuta a chi opera 
con intima disposizione d’amore per Cristo e il fratello”)?”. „Sterile e oziosa” 
è la vita dell’eremita: non potendo esercitare verso alcuno il precetto 


34 Regole ampie, 2; cf. Regole brevi, 212. 

35 Regole ampie, 3. Cf. Th. NicoLAou, „Der Mensch als politisches Lebewesen bei Basilios 
dem Grossen”, Vigiliae Christianae 35 (1981) 24-31. 

36 Regole ampie, 42; cf. Lettera 207, 2. 

37 Regole brevi, 272. 
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dell’amore, si priva altresì della correzione fraterna quale oggettivo crite- 
rio del proprio progresso spirituale; non si arricchisce del servizio e dei 
carismi altrui (,,nella vita comunitaria il carisma di ciascuno diviene comune 
a tutti quelli che vivono con lui”) fino a rendere inattivo e inutile il proprio 
carisma col seppellirlo in sé; si autoemargina dall’energia dello Spirito che 
in comunità da uno passa a tutti; espone seriamente la sua vita spirituale 
ai rischi dell’autocompiacimento; in breve, si rende estraneo al corpo di 
Cristo per cui siamo membra l’uno degli altri (1Cor 12,12). 

Va sottolineata la definizione dell’asceta come „colui che ha consegnato 
se stesso e le sue membra all’uso di altri nell’amore di Cristo”?°, al quale „è 
stato insegnato a dare nell’amore di Cristo anche la propria vita gli uni per 
gli altri”, È questo lo scopo evangelico della ,,chiamala ascetica”, che rea- 
lizza la promessa del Signore di essere presente laddove siano riuniti due o 
tre nel suo nome (Mt 18,20), pronti all’ubbidienza reciproca nell’amore e 
alla conservazione del vincolo di pace nell’unità dello Spirito (Ef 4,1-4)“. Ai 
fratelli che chiedono il significato di Rom 12,10 (Amatevi teneramente di 
amore fraterno) Basilio spiega che „tenero amore è l’intensità della dilezione 
nel desiderio e nell’ardore di chi ama verso l’amato... affinché la dilezione 
fraterna non sia superficiale, ma insita nell’animo e ardente”‘. Un’altra 
domanda concerne il modo di giungere all’amore per il prossimo; anche in 
questo caso sapienza ed esperienza biblica esemplificano rigorose motiva- 
zioni evangeliche del precetto dell’amore, più che suggerire pregiudiziali 
ipoteche sui modi individuali di esercitarlo: 


Se il fratello è operatore di bene, gli dobbiamo amore anche da un punto di vista 
umano (cf. Le 6, 32)... Se invece... opera il male... non è solo per il comandamento 
che dobbiamo amarlo (cf. Mt 5,44), ma perché è pure operatore dei più grandi 
benefici, se davvero crediamo al Signore che ha detto: Beati voi quando vi ol- 
traggeranno e perseguiteranno... (Mt 5,11 ss.)®. 


Archetipo di amore, e di amore per i nemici e i peccatori, è Cristo che 
con „intima disposizione di amore... ha dimostrato l’amore del Padre e il 
proprio amore con l’ubbidienza fino alla morte per i nemici, non per gli 


38 Regole ampie, T; cf. Regole brevi, 227. 

39 Regole brevi, 146; cf. Lettera 22, 1. 

4° Regole brevi, 181. 

4 Regole brevi, 225. 

4° Regole brevi, 242. 

4 Regole brevi, 163; cf. 186. La magna charta delle Beatitudini è un altra pagina evange- 
lica che sta molto a cuore a Basilio, attraversando tutta intera la sua predicazione ai fedeli e 
l'insegnamento ascetico, con netta preferenza per la ,, monastica” beatitudine della povertà, 
anzitutto intesa materialmente: cf. M. GIRARDI, Basilio di Cesarea interprete della Scrittura. 
Lessico, principi ermeneutici, prassi, Bari 1998 (Quaderni di „Vetera Christianorum” 26), 
227-252 (,,Le Beatitudini”). 
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amici...»4 Su misura, modo e segni dell’amore verso Dio istruttiva è la sin- 
tesi delle Regole brevi, 211-213: 


D. Qual è la misura dell’amore verso Dio? 
R. Protendere sempre la propria anima al di là delle sue forze nel compimento 
della volontà di Dio, nella ricerca e nella brama della sua gloria. 


D. In che modo si ottiene l’amore verso Dio? 

R. Se abbiamo consapevolezza dei suoi benefici e ne siamo riconoscenti... se ri- 
ceviamo i benefici con consapevolezza e gratitudine, come potremo non amare 
Dio, autore di tali e tanto grandi benefici, quando secondo natura, per così dire, 
e senza che nessuno l’insegni, tale affetto nasce nell’anima sana? 


D. Quali sono i segni distintivi dell'amore verso Dio? 
R. Il Signore stesso ce lo ha insegnato, dicendo: Se mi amate, osservate i miei 
comandamenti (Gu 14,15). 


Strettamente uniti all’immagine paolina del corpo e delle membra (1Cor 12) 
Basilio considera i carismi. La loro importanza nella pratica dell’ascesi non 
è mai al di sopra e a detrimento del fondamentale obbligo all’amore verso 
Dio e alla concordia fraterna, anzi lo esalta come carisma caratterizzante 
tutta la fraternità-Chiesa‘. I carismi sono concessi da Dio secondo la misura 
della fede di ciascuno per l’utilità comune”, ma se fossero stravolti in pre- 
testo di vanto e orgoglio, Basilio raccomanda che ,,a tutto si anteponga 
l’amore verso Dio (cf. Mt 10,8)“: 


Se necessaria dimostrazione di amore è l’osservanza dei comandamenti (cf. 
Gu 14,15), c'è ancor più da temere poiché senza l’amore anche la più eccelsa 
operazione dei gloriosi carismi, delle più sublimi potenze e della fede stessa, e 
il precetto che rende perfetti (cf. Mt 19,21: Se vuoi essere perfetto va, vendi ciò 
che hai...), è inutile, poiché lo stesso Paolo... ha detto: Parlassi pure le lingue... 
ma non ho l’amore... sono niente... nulla mi giova (1Cor 13,1-3)»‘. 


Per evitare tali storture s'impone la rinuncia alla propria volontà, ,,cica- 
trice e lebbra che deturpa il precetto”. 
Obbedienza a Dio come servizio tra i fratelli 


In confronto all’insistenza sul precetto dell’amore Basilio parla poco di 
obbedienza e sottomissione ad un superiore. Il suo evangelismo, nel primo 


44 Regole brevi, 176; cf. 162. 

45 Regole morali, 60; cf. Regole brevi, 175. 

46 Regole morali, 58, 2. 

47 Regole brevi, 299; cf. Regole morali, 12, 4. 

48 Il battesimo, 1, 2, 24; cf. 1, 3, 3; Lettera 204, 1. 
4° Il battesimo, 2, 2. 
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periodo di riflessione ascetica, preferisce piuttosto inculcare obbedienza a 
Dio e ai suoi precetti, concretamente figurati nei bisogni dei fratelli in ascesi 
(servizio reciproco)”. È l'originale connotazione della fraternità basiliana, 
che nel rispetto e nell’amore vicendevole mette i carismi a servizio degli 
altri „per edificare e non per distruggere”. Basilio ripropone il modello 
della Chiesa primitiva (A? 4,32): ,, Nessuno imponeva la sua volontà ma 
tutti in comune nell’unico Spirito santo cercavano la volontà dell’unico 
Signore”, L’organizzazione della comunità andava configurandosi e pre- 
cisandosi grazie a rapporti più personali che giuridici, agevolati dal fervore 
che sorregge le istituzioni sul nascere. Difficoltà pratiche faranno emergere 
il ruolo di carismatici idonei ad armonizzare e completare carismi e man- 
sioni di ciascuno nell’ordine e nella pace per l’utilità comune: anni di espe- 
rienza faranno convergere su un proestés/preposito non la funzione di capo, 
spettante a Cristo capo del corpo ecclesiale, bensì quella vigilante di occhio, 
ma quanto „è arduo e difficile — avverte Basilio — trovare qualcuno che 
possa essere occhio di molti altri” senza „divenire giudice e censore della 
fraternità”. Il preposito — figura più carismatica che giuridico-istituzio- 
nale — quale „nutrice che cura teneramente i propri figli (1Ts 2,7) trasmette 
a ciascuno... non solo il vangelo... ma anche la propria vita secondo il co- 
mando del Signore (Gv 13,34; 15,13)”: riveste il ruolo ,,profetico” di scor- 
gere su ognuno la volontà di Cristo e far osservare i precetti, non incarnerà 
mai l’autorità divina, né renderà precetto evangelico di assoluta obbedienza 
un’azione o occupazione in sé indifferente”. Peraltro il fratello tenga in 
sommo onore il silenzio, che spiana la via all’intimo colloquio con Dio e 
costituisce strumento importantissimo di ascesi e purificazione interiore; 
ma si guardi bene, ammonisce severamente Basilio, dal silenzio (e dalla 
parola) connivente e fratricida, che tace o mette da parte le esigenze del 
vangelo dinanzi al male commesso dal fratello (,,senza misericordia è chi 
tace, non chi riprende... chi lascia il veleno in chi sia stato morso da bestia 


50 Cf. J. GRIBOMONT, ,,Obéissance et Évangile selon Saint Basile le Grand”, La Vie Spiri- 
tuelle, Suppl. 21 (1952) 192-215 (= Inrm, Saint Basile. Évangile et Église, II, 270-293). 

51 Regole ampie, 34; Regole brevi, 113. 

5 Il giudizio di Dio (= prologo VII), 4. Cf. M.M. VAN MOLLE, „Vie comune et obéissance 
d’après les institutions premières de Pachòme et Basile”, La Vie Spirituelle, Suppl. 23 
(1970) 196-225; H. DELHOUGNE, ,,Autorité et Participation chez les Pères du cénobitisme. 
II. Le cénobitisme basilien”, Revue d’ascétique et de mystique 46 (1970) 3-32; J. RIPPINGER, 
» The concept of obedience in the monastic writings of Basii and Cassian”, Studia Monas- 
tica 19 (1977) 7-18. 

5 Regole ampie, 24; 35. Il termine proestés, di origine neotestamentaria (1Tim 5,17), 
non sembra essere nella lingua basiliana termine tecnico; cederà ben presto il posto al più 
tecnico hegoùmenos nelle ps. basiliane Costituzioni ascetiche. 

54 Regole brevi, 98; cf. 184. 
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velenosa... questi distrugge l’amore (agdpe). Sta scritto: chi ama, ha cura 
di castigare [Pr 13,24]”5), ma tace anche dinanzi al male ingiunto, se non 
anche compiuto, dallo stesso preposito: 


D. Poiché il Signore ha comandato: Se qualcuno ti costringe ad andare con lui 
per un miglio, vai con lui per due (Mt 5,41), e l’Apostolo insegna che dobbiamo 
essere soggetti gli uni agli altri nel timore di Cristo (Ef 5,21), ciò vuol dire che 
dobbiamo ubbidire a chiunque ci dia un comando e a qualsiasi cosa ci comandi? 
R. La differenza di persone fra chi comanda non deve in nulla infirmare l’ubbi- 
dienza di chi riceve il comando... La differenza di comando, invece, fra le cose 
comandate non è trascurabile: talune sono contrarie al comandamento del Si- 
gnore, oppure lo alterano o lo inquinano perché vi è mescolato ciò che è proibito; 
altre, invece, coincidono con il comandamento; altre ancora, anche se non coin- 
cidono con esso in modo evidente, tuttavia contribuiscono ad esso e sono come 
un qualche aiuto al comandamento. E pertanto necessario ricordarsi di ciò che 
ha detto l’Apostolo: Non disprezzate le profezie, ma esaminate tutto: ciò che è 
buono, ritenetelo; tenetevi lontani da ogni specie di male (1Ts 5,20-22)... Così, se 
ci viene ordinato qualcosa che coincide con il comandamento del Signore, o che 
ad esso contribuisce, bisogna riceverlo con la maggiore cura e diligenza possibile, 
adempiendo la parola: Ubbiditevi a vicenda nell’amore di Cristo (Ef 4,2). Quando 
invece qualcuno ci comanda qualcosa di contrario al comandamento del Signore, 
che lo altera o lo inquina, allora è il momento di dire: Bisogna ubbidire a Dio 
piuttosto che agli uomini (At 5,29), ricordando che il Signore dice: Non segui- 
ranno uno straniero, anzi lo fuggiranno, perché non conoscono la voce degli stra- 
nieri (Gv 10,5), e che l’Apostolo, perché noi avessimo sicurezza, ha osato attaccare 
gli angeli con le parole: Se anche noi, o un angelo del cielo vi evangelizzasse in 
modo contrario a come vi abbiamo evangelizzato, sia anatema (Gal 1,8). Da 
questo impariamo che, anche se chi impedisce ciò che è stato comandato dal 
Signore o spinge a fare ciò che è da lui proibito, fosse persona ragguardevole o 
grandemente illustre, deve essere fuggito e anche tenuto in abominazione da 
chiunque ama il Signore”. 


La correzione fraterna attraverso la profetica denuncia del male, dovere 
tanto difficile (,,soltanto chi ama sinceramente può curare il peccato con 
sapienza”), scaturisce dal precetto dell’amore verso Dio („Possiede l’amore 
che è conforme al Cristo chi, quando anche provoca tristezza, lo fa per 
l’utilità di colui che ama”) e dall’obbligo per tutti all'annuncio integrale 
del vangelo di salvezza’, costituendo così sicuro deterrente contro insor- 
genze orgogliose e autoritarie, distruttrici dell'armonia nella comunità”. 


55 Regole brevi, 4. 

56 Regole brevi, 114. 

57 Regole ampie, 7. 

58 Regole morali, 5, 5; cf. Regole brevi, 68; 99; 293. 
5 Prologo allo schizzo di ascesi (= prologo VI). 

© Regole brevi, 4. 
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Appare pertanto scongiurato il rischio di ,,anarchismo”, insito nella dottrina 
basiliana dell’autorità e dell’obbedienza: essa concede ampio margine al 
legittimo sospetto, che quand’anche si dimostri infondato, non da luogo a 
ritorsioni o all’applicazione di un codice punitivo, bensì alla gioia della ri- 
conquistata unità e armonia tra i fratelli. Giammai sarà usata la verga 
nella fraternità basiliana: la correzione insiste sulla separazione dai fratelli, 
immagine esteriore del peccatore privatosi per sua colpa dell’amore e del- 
l’unità con la comunità”. 


La fraternità basiliana appare animata dal comune respiro dell’amore 
nella duplice dimensione, verticale (verso Dio) e orizzontale (verso il fratello), 
espressamente richiamandosi al modello della primitiva comunità di Geru- 
salemme, perfetta nell’unità e nell’amore, contrassegnata dalla gioia dei 
fratelli che abitano insieme (Sal 132,1), unanimi nella stessa casa (Sal 67,7), 
per portare a compimento il precetto dell’amore nel reciproco servizio. Alla 
fraternità Basilio non impone altra ,,regola” che il vangelo nella sua inte- 
grità, lasciando perlopiù alla libertà creativa dei carismi della comunità i 
dettagli dell’organizzazione. Fino a notte alta, instancabili nell’interrogarsi 
sulla volontà di Dio per ciascuno, letta e intrepretata nella Scrittura, i fra- 
telli mediante il vangelo e i carismi esaltano la propria libertà e capacità di 
donazione agli altri senza minute prescrizioni, che ne soffochino sponta- 
neità e connaturata vocazione ad amare Dio nel fratello. Una spiritualità, 
quella di Basilio, e un’esperienza, quella dei discepoli di Cappadocia e del 
Ponto, consegnate al monachesimo antico, orientale e occidentale, quale 
eccelso ideale di vita cristiana in null’altro radicato che nella ,,regola” del 
vangelo e nel suo fondamentale e ,, caratterizzante” precetto dell’amore. 


61 Regole ampie, 27; 47. 
6 Pene, 1-11; Castighi per le monache, 1-19. 


